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Anche ieri migliaia di operai in piazza, ma il governo fa ancora finta di non vederli 

Taranto animata da un grande corteo 
«C'è bisogno di fatti nuovi, subito» 

Dal nostro Inviato 
TARANTO — « Questo è il ter
zo mare della città*, dice 
l'anziano compagno indican
do gli striscioni, i caschi ros
si e le tute blu che ondeg
giano in piazza della Vittoria, 
mentre il segretario provin
ciale della CISL. Angelici, 
grida al microfono che « que-
sto è soltanto l'inizia: se con
tro la politica punitiva del go
verno occorre alzare il tiro, 
ebbene andremo allo sciopero 
generale ». 

20 mila in corteo a Taran
to, mentre altre decine di 
migliaia di lavoratori sfila
vano per le vie di Bari, di 
Foggia, di Brindisi e di I.ec-
re. Ieri è scesa in lotta la 
Puglia, una regione del Sud 
che è riuscita a conquistarsi 
un ruolo produttivo. Ora, pe
rò. l'economia pugliese pro
cede a sussulti, tra la crisi 
della grande industria (che 
si traduce in ridimensiona
mento dell'occupazione alla 
Montedison di Brindisi e al-
l'Italsider di Taranto) e la 
stretta creditizia (che soffo
ca il dinamismo delle piccile 
e medie imprese). 

C'è ancora chi tesse le lo
di della crescita spontanea o 
della via adriatica allo -svi
luppo. « Ma si fa solo reto

rica meridionalista — ha os
servato Camiti a Bari — se 
non si fanno i conti con le 
fabbriche che chiudono, con i 
guasti dell'economia sommer
sa, con il crollo degli investi
menti produttivi, con l'assen
za di piani e dì progetti che 
soli possano consolidare una 
crescita come questa ». E' 
un'altra faccia della realtà 
pugliese che i lavoratori di 
tutta la regione hanno mo
strato ieri in tutte le cinque 
manifestazioni. Quella di Ta
ranto ne offre una proiezio
ne significativa. 

Pruni ad arrivare nella 
piazza della città vecchia, a 
pochi metri dal molo pesche
reccio del mar Piccolo, gli 
operai in « cassa integrazio
ne » dell'Italsider. Sono sen
za abiti da lavoro, ma par
tecipano a questa giornata di 
lotta proprio per tornare ad 
indossare la tuta blu in una 
azienda che non sacrifichi, 
con l'alibi delle direttive CEE. 
le sue potenzialità produttive. 

TI rullare dei tamburi di 
latta annuncia l'arrivo degli 
operai dell'Italsider, quelli in 
produzione che a fine mese 
troveranno nella busta-paga 
il 30 per cento in meno di sa
lario. Con loro, i dipendenti 
delle ditte appaltatici che si 
battono perché le loro azien

de reinvestano in attività pro
duttive autonome. Sono tanti, 
la piazza non ce la fa a con
tenerli tutti, premono sullo 
spezzone di corteo che si è 
già formato. Quando il primo 
striscione sarà sul ponte gi
revole che unisce il Mar Pic
colo col Mar Ionio, la coda 
del corteo è ancora ferma, 
impaziente. 

« Forte e chiara diamo una 
risposta: via questi ministri, 
via anche Costa ». Parlano 
così, agli esponenti del go
verno che non sanno decider
si ad affrontare la crisi fi
nanziaria della siderurgia con 
gli strumenti della program
mazione e della riconversio
ne industriale. Sotto accusa 
sono anche i nuovi dirigenti 
dell'Italsider e il vertice del
la Finsider che sanno solo 
scaricare sui lavoratori, con il 
taglio dei salari, il fardello 
degli oneri finanziari. 

« Certo, portare a casa 200 
mila lire in meno — commen
ta un delegato — non è una 
scherzo. Ma questa non è 
una lotta per il salario: qui 
si rischia il peggio, visto che 
il nuovo vertice dell'Italsi
der sceglie proprio Taranto 
per presentarsi con la mi
naccia di un fallimento. E 
pensare che sono loro a scri
vere che VutUe industriale 

lordo del gruppo è fra i mi
gliori a livello mondiale ». 

Ci si chiede se davvero a 
Roma i ministri hanno rag
giunto un accordo. Risponde
rà Sergio Gara vini, nel co
mizio: « Vedremo, ma abbia
mo il diritto di non fidarci. 
Chiediamo un piano concreto 
per la siderurgia pubblica, 
come per tutti gli altri set
tori decisivi dell'industria. E 
chiediamo anche un impegno 
nuovo e uomini nuovi all'lRl 
e alla Finsider ». 

Dietro il taglio dei sala
ri, infatti, ci sono anni di 
vuoti dell'intervento pubblico, 
di investimenti mancati, di 
errori di gestione. Gli ope
rai scandiscono slogan con
tro la DC. Denunciano così 
le responsabilità politiche di 
questo stato di cose. E' la 
stessa denuncia che, nell'al
tro corteo, esprimono i pen
sionati. i dipendenti pubblici, 
le donne raccolte attorno al
lo striscione del SUNIA con
tro gli sfratti, gli studenti, i 
braccianti, i dipendenti d»i 
grandi magazzini, i lavorato
ri dei cantieri navali, quelli 
dell'elettronica. 

Quando i due cortei si in
contrano, uno slogan solo e-
sprime la proposta: e dalla 
crisi viene la conferma, sen
za gli operai non si gover

na ». Ecco, questa manifesta
zione di massa chiede un 
cambiamento vero. * E sia 
chiaro — aggiunge il segre
tario confederale della CGIL 
— che non ci accontentere
mo di parole, promesse, gene
rici impegni: in questo loro 
sono maestri. No. vogliamo 
fatti, e se sarà necessario li 
chiederemo con una manife
stazione di centinaia di mi-

! oliaia di lavoratori, portando 
a Roma la proposta che si le
va in questi giorni da tutte 
le piazze del paese ». 

Tutta la piazza — è quasi 
un boato — chiede lo sciope
ro generale. Comincia così un 
dialogo di massa. Garavini 
parla dei limiti di direzione 
che il sindacato ha mostra
to. dell'insufficiente rapporto 
con la base sulle scelte di fon
do e dei pericoli di divisio
ne. Poi richiama a questa 
straordinaria prova di parte
cipazione: e Dobbiamo avere 
la capacità di ritrovare insie
me la via dell'unità, della bat
taglia politica, della chiarez
za, nel vivo dell'impegno quo
tidiano. Non sarà un autun
no, è una primavera di lotta 
che sta dinanzi a noi ». I la
voratori rispondono all'uniso
no: « Unità, unità ». 

Pasquale Cascella 

Ieri è toccata ni Friuli-Venezia Giulia, 
al Molise, alla Puglia e alle Marche: la 
giornate di lotta contro la politica eco
nomica de! governo e per una maggiore 
giustizia fiscale hanno visto combattivi 
corlel e manifestazioni e Trieste, a Udi
ne, a Monfalcone, a Bari, a Brindisi, 
a Lecce, oltre che a Taranto. Un con
trappunto più che vivace all'incontro 
tra sindaca» e governo che si svolgeva 
a Roma nelle stesse ore. e II confronto 
di oggi tra governo e sindacati — ha 
detto Camiti parlando a Bari — è per 
noi decisivo. Ci attendiamo risposte pre
cise e concrete. Non ci sono infatti mar
gini — ha aggiunto — per incontri In
terlocutori. Siamo pronti, se non sare
mo soddisfatti, ad andare allo sciopero 
generale nazionale ». 

A Brindisi, corteo di 5.000 persone, • 

Oggi tocca 
al Piemonte 
Ieri ferme 
anche Marche 
e Friuli 

Il tema dell'accordo Montedison infrec
ciato alla pressione sul governo. In te
sta al corteo che ha attraversato Trieste 
i lavoratori del cantiere Alto Adriatico 
di Muggia, impegnati da mesi in una 
lotta difficile per garantire la sopravvi
venza di quello che è rimasto l'unico 
cantiere attivo della città giuliana. 

GII scioperi già promossi per questa 
settimana riguardano oggi il Piemonte, 
domani la Calabria (che si ferma per 
8 e non 4 ore, a sottolineare la crisi 
profonda della regione) e la Sardegna. 
A Cosenza, città al centro dell'emergen
za calabrese, parlerà Agostino Maria-
netti. 

Comunque, Il direttivo unitario che si 
riunisce oggi pomeriggio per valutare I 
risultati dell'incontro col governo, po
trebbe decidere da subito l'intensifica
zione delle lotte, nel caso la risposta del 
governo non corrispondesse alle richie
ste dei sindacati, richieste che la riusci
ta degli scioperi regionali ha dimostrato 
largamente condivise dai lavoratori. 

NELLA FOTO: la manifestazione di Ieri 
a Taranto 

77 Molise dice no al «modello FIA T» 
A Termoli assemblea contro i ricatti 

Nostro servizio 
TERMOLI - Ore 10.30 di 
mercoledì. Manca mezz'ora 
all'inizio della manifestazione 
che le confederazioni sinda
cali hanno indetto davanti a 
questo stabilimento del < co
losso torinese ». Dai cancelli 
esce una ragazza, Antonella. 
E' stata convocata dalla di
rezione aziendale e gli è sta
to chiesto l'autolicenziamento 
in cambio di una manciati 
di biglietti da centomila. Lei 
ha risposto che continuerà la 
sua battaglia insieme agli al
tri lavoratori in cassa inte
grazione e a quelli che sono 
in fabbrica, per dire no ai 
ricatti padronali. 

Come Antonella tanti in 
questi giorni sono stati chia
mati dalla direzione azienda
le allo stesso modo, con le 
stesse promesse, con le stes-
ste minacce. E proprio per 
questo il sindacato ha scelto 
di fare le assemblee in oc
casione dello sciopero gene
rale nazionale, articolato per 
regioni, davanti alle maggio
ri fabbriche della regione So
no state assemblee importan
ti a cui hanno partecipato 
centinaia e centinaia di la
voratori. 

A Termoli ad esempio, do
ve hanno parlato i tre segre

tari confederali Moscatello 
per la UIL, Marcacelo per 
la CISL e Paci per la CGIL. 
i luoghi di lavoro sono rima
sti pressoché deserti. Allo sta
bilimento di Termoli l'asten
sione dal lavoro per il primo 
turno è stata del 75 per cen
to. mentre al secondo tutti 
i reparti sono rimasti fermi 
con una adesione dei lavora
tori allo sciopero superiore 
al 90 per cento. 

Alla manifestazione erano 
presenti anche i lavoratori 
dell'Ente cellulosa, dello zuc

cherificio. i dirigenti della 
Confcoltivatori ed anche — 
questo per la prima volta — 
alcuni impiegati FIAT in cas
sa integrazione. Si è parlato 
in questa manifestazione del
la stretta creditizia, dell'ad
dizionale del 5 per cento, ma 
anche dei problemi della fab
brica automobilistica della 
cittadina adriatica. Qui ci so
no su 3 mila occupati, ben 
600 in cassa integrazione e 
sì afferma che il provvedi
mento è destinato ad interes
sare altri 300 nei prossimi 

mesi per via della crisi del
l'auto. 

I sindacati e con essi I la
voratori sono convinti che 
questo provvedimento può es
sere bloccato perchè a Ter
moli gli impianti per la pro
duzione del motore della 
€ Panda » vengono utilizzati 
solo al 60 per cento, mentre 
la FIAT non riesce a far 
fronte alla domanda che il 
mercato pone per questo mo
dello. Vi è inoltre un dise
gno padronale teso a recu
perare profitto attraverso la 

Assicurazioni fallite, Pandolfi non si muove 
ROMA —- Il ministro dell'Industria ha vle-
t-ato alla compagnia di assicurazione SILE 
l'assunzione di nuove polizze ed ha tolto agli 
amministratori la possibilità di disporre del 
patrimonio. D* conseguenza, gli assicurati e 
quanti altri hanno crediti verso la SILE, 
sono virtualmente coinvolti in un fallimento. 
La legge dice che il ministro dell'Industria 
doveva disporre anche la liquidazione, predi
sponendo il passaggio della gestione alla fi
nanziaria di salvataggio (Sofigea) per la qua
le tutt i gli assicurati pagano fior di contribu
ti. Ma il ministro non lo ha fatto perché gli 
azionisti della Sofigea e l'Associazione fra le 
compagnie assicuratrici pretendono di venir 
meno al loro Impegni, per ottenere — col 
ricatto delle situazioni lnsostenblli — la pron

ta approvazione di una Agenzia presso cui 
parcheggiare i dipendenti delle imprese fallite 
in attesa di reimpiego. 

Se la Sofigea interviene alla SILE, dicono 
all'ANIA, governo e sindacati prenderanno 
tempo per esaminare il progetto di Agenzia 
e potrebbe accadere che lo respingano. Me
glio che gli assicurati e i dipendenti della 
SILE restino a cuocere nelle more del fal
limento. Questo tipo di giuochi chiarisce 1* 
alcatorietà dell'impegno assunto in parlamen
to dal ministro Pandolfi per un rapido inter
vento verso 14 compagnie dissestate. Per ora 
Pandolfi si è limitato a mandare una lettera 
agli amministratori di queste compagnie, dan
do loro li tempo di manipolare le gestioni non 
regolamentari. 

intensificazione dello sfrutta
mento, che peggiora nei fatti 
le condizioni di lavoro esi
stenti in fabbrica. Si chiede 
quindi una maggiore produ
zione ai lavoratori tant'è che, 
con una quantità di addetti 
alla produzione inferiore, si 
produce in percentuale molto 
più di quanto si produceva 
prima dei 35 giorni di blocco 
della produzione. 

La risposta degli operai a 
questi tentativi padronali di 
ridurre gli spazi di democra
zia all'interno della fabbrica. 
la si è avuta ieri ed ha di
mostrato che al di là delle 
preoccupazioni che i lavora
tori hanno sul futuro dell'a
zienda termolese, non vi è 
rassegnazione e nemmeno a-
ria di smobilitazione. Il sin
dacato dunque può contare 
su una forza combattiva per 
portare avanti nuove lotte 
dentro e fuori la fabbrica. 
per fare avanzare anche nel 
Molise un modello di econo
mia nuovo capace di rimuo
vere gli ostacoli che bloccano 
le centinaia di miliardi di re
sidui passivi contenuti nel bi
lancio della regione e di crea
re occasioni di lavoro p**r le 
decine di migliaia di disoc-
ctiDati. 

Giovanni Mancinone 

A Scarlino aspettano una «cura radicale» 
Per assicurare la vita dello stabilimento Montedison bisogna uscire dai prowedimenti-tampone 
I sindacati non sono d'accordo sul supplemento d'indagine per i «e fanghi rossi » - Paralisi 

Dal nostro inviato ? 
SCARLLN'O - tSi faccia pu- ! 
re l'indagine supplementare j 
sullo stalo delle acque, poi ; 
vedremo il da farsi, ma in- ; 
ta^io venga concessa una au- \ 
torizzazione, anche pro-tem- • 
pore. per lo scarico a mare j 
de: residui delia produzione : 

di biossido ài titanio pena, '. 
n?l giro di un mese e mez- ! 
Z-J. la paralisi dello stabili- \ 
mei'o ». ! 

I sindacati sono preoccupa- > 
ti. A Scarlmo. lo stabilimen- i 
lo Montedison, unico in Italia 1 
a produrre biossido di t'Ha- I 
r<;V> — impiegato per pitture ! 
e ver\ici, inchiostri da stam- j 
pa, sma'ti per ceramica, 
gomma, plastica, carta — è 
di nuoto in lotta contro U 
ttmpo; una corsa estenuante j 
che dura o;mai da anni, an
che se nel frattempo i fanghi 
rossi, depurati dal famigerato , 
solfato di ferro, sono dive- | 
nuli gessi bianchi. Le diffi
coltà questa volta partono 
dalla Capitaneria del porto 
di Livnrno (cui, secondo la 
legge Merli, spetta la deci
sione di rinnorare il permes
so per lo scarico dei reflui) 
che ha ritenuto insufficiente 
la relazione dell't Istituto di 
ricerca delie acque* del C.VR. 
che classifica come t prati
camente non tossici * ed t in
nocui per la fauna ittica » i 
residui, ma sulla base degli 
elementi disponibili prima del 
1978. 

Da qui la richiesta di un 
! supplemento di indagini non 

necessario, secondo % sinda
cati. poiché la richiesta avan
zata riguarderebbe non il 
rinnovo del permesso di sca
rico, bensì l'adeguamento del
la normativa da ancorare non 
più ad un quantitativo (rateo. 
come viene tecnicamente chia
mato) giornaliero di 2600 ton
nellate di reflui, ma ad una 
quota annua complessiva che 
consentirebbe di smaltire an
che quella parte di residui 
che, quando 3 mare non lo 
consente, si accumula a ter
ra in quantità insopportàbili. 
tonto da aver invaso ben II 
ettari ài terreno (ma altri 20 
sono coperti da ceneri) e da 
aver riempito sei vasche da 
25 mìa metri cubi ciascuna. 

La questione del rateo è 
però solo un aspetto del pro
blema più generale che ri
guarda Vorganizzazione del 
lavoro: il potenziamento degli 
impianti; la definitiva e to
tale soluzione della depura
zione dei reflui; la ricerca di 
mercato; la possibilità di man

tenere e di far avanzare la 
verticalizzazione di un pro
cesso produttivo che ha, co
me base, la pirite delle col
line metallifere grossetane, 
che hanno a Compiano una 
delle miniere più avanzate à" | 
Europa, L'adeguamento del ' 
rateo, allora, non può essere j 
separato dal raggiungimento 
di questi obiettivi, che do
vrebbero consentire di portare 
gli impianti (attualmente im
piegati al 10 per cento, per 
produrre circa 55 mila tonnel
late di biossido) dalla attuale 
capacità di 54 mila, alle 63 
mila tonnellate annue. Nel 
contempo, però, si dovrà pro
cedere anche alla realizza
zione di un impianto, interno 
allo stabilimento, capace di 
depurare ulteriormente i ges
si dalla presenza di altri ma 
teriali tossici come, ad esem
pio, ti cadmio e H mercurio. 

Un investimento di cinque 
miliardi da attuare entro il 
19S5. per realizzare una pro
duttività che dovrebbe con

sentire anche di recuperare 
quelle quote di mercato che 
la scarsa competitività (do
vuta essenzialmente ai costi 
di depurazione e di scarico) 
ha fatto perdere in questi 
anni, avvantaggiando altri 
paesi produttori, come gli 
Stati Uniti, presenti con una 
potenzialità produttiva mon
diale del 45 per cento. TI ra
teo può dunque dare respiro 
in questa corsa contro U 
tempo, a condizione però di 
essere finalizzato ad un pia
no complessivo per U quale 
occorrono subito chiari se-
qnali dalla Montedison. V 
azienda deve innanzitutto met
tersi in condizione di assicu
rare i mezzi per smaltire i 
residui. Anche se l'autorizza
zione venisse concessa doma
ni. la Montedison non sareb
be in grado di affrontare lo 
scarico affidato ad un'unica 
nave, tecnicamente inadegua
ta alla bisogna. E' cero che 
un'altra è in cantiere, ma è 
altrettanto evidente il ritardo 

. I 

La CES contro la crescita zero 
ROMA — La Confederazione europea del sin 
dacati-CES ha organizzato un seminarlo sulle 
politica Industriale I cui risultati sono stai, 
Illustrati alla stampa da Peter Goldrick in un 
incontro presso il Consiglio nazionale dell'eco 
nomla del lavoro. Le richieste della CES per 
combattere la disoccupazione sono: 1) aumen 
to degli Investimenti, soprattutto nel settore 
pubblico; 2) redistribuzione del posti, con 
riduzioni di orarlo; 3) rafforzare le offerte 

di lavoro con la formazione professionale; 
4) più scambi con i paesi in via di sviluppo; 
5) più efficace difesa delle categorie deboli 
dall'inflazione; 3) controllo delle strategie 
economiche e finanziarie per combattere l'in-
tlazione. Non vi saranno scioperi «europei» 
ma azioni di lotta «parallela e generale » 
in ciascun paese per evitare i 500 mila nuovi 

I disoccupati attesi dalla « crescita zero » nella 
I CEE per l'anno In corso. 

dell'azienda di fronte a pro
blemi di tanta urgenza. Un 
impegno immediato, quindi, 
ma da collegare ad un piano 
di produzione da approntare 
in rapporto al mercato, al 
potenziamento degli impianti. 
alla neutralizzazione dei ri
fiuti. 

L'altro interlocutore è rap
presentato. a questo punto. 
dalla Capitaneria del porto 
di Livorno che, ferma restan
do Vindagine supplementare, 
dovrebbe concedere il permes
so, almeno pro-tempore, per 
scongiurare pericolosi rallen
tamenti produttivi che potreb
bero anche preludere al bloc
co dello stabilimento. 

Eppoi c'è il problema del 
governo. L'Italia, con lo sta
bilimento di Scarlino, sconta 
la sua posizione di paese 
disteso in un bacino chiuso 
qua! è il Mediterraneo, con 
dei dirimpettai i quali — co
me sembra vogliono fare i 
pescatori còrsi — non esitano 
a ricorrere fino alla Corte 
dell'Aia. Diverso è invece fl 
discorso per quei paesi, come 
la Francia o l'Inghilterra 
(senza contare gli Stati Uni
ti) che si affacciano sugli 
oceani. Ce comunque una 
normativa CEE alla qvaU 
tutti i paesi eurovei dorran 
no adeguarsi entro U 1987 
ma un fatto è avere sette an 
ni dinanzi, altro fatto è pn 
ter contare solo su un mcs< 
e mezzo. 

Renzo Cassigoli 

ROMA — Il terziario, una 
parola forse che non tutti 
conoscono ma che vuol dire 
servizi, turismo, commercio. 
imprese al servizio delle 
grandi e meno grandi azien
de (dalla più prosaica atti 
\ i tà di pulizia degli impianti 
industriali alla più sofistica
ta teienza del marketing). 
Un settore che nelle società 
industrializzate ha quasi rag
giunto. e a volte superato, 
la metà dell'occupazione to
tale (l'Italia è al 48.3 per cen
to, ed è ad uno dei gradini 
più bassi in Europa) e che 
è stato al centro di un con
vegno promosso dal PCI. in 
particolare modo riferito al 
settore commerciale. 

Ma per cominciare che co
sa è oggi il commercio e la 
sua rete distributiva? E' an
cora un settore « rifugio ». 
un anello intermedio tra pro
duzione e consumo, oppure è 
un polo aggregatore dei nuo
vi bisogni che emergono dal
la società, un vero e proprio 
filtro di trasmissione di im
pulsi e di indicazioni per le 
industrie? 

Questi sono stati, tra gli 
altri, gli argomenti di un vi
vacissimo dibattito a cui 
hanno partecipato esponenti 
industriali, cooperatori, uomi
ni politici, sindacati di cate
gorie. (Interessante l'inter
vento del sottosegretario al
l'Industria Rebecchini che ha 
dato notìzia della prossima 
presentazione, da parte del 
governo, di un disegno di 
legge sulla riforma del com
mercio per legarla alla pò-

Il commercio può 
essere produttivo: 
ecco le proposte 

litica dei < due tempi »). 
Ma veniamo ai dati: gli 

esercizi al dettaglio fisso so
no circa 900.000. di cui 413.000 . 
alimentari con una concen
trazione che per gli alimen
tari raggiunge un esercizio 
per 137 abitanti mentre per 
gli altri settori merceologici 
119 abitanti. « Ciò determina 
— ha detto il compagno Carlo 
Pollidoro responsabile del 
settore commercio della Di
rezione del PCI. nella sua 
relazione introduttiva — un 
negativo addensamento del
la rete distributiva con ef
fetti deleteri sui costi di cir
colazione delle merci e della 
gestione delle imprese ». 

Ma se è vero questo — ha 
continuato Pollidoro — non 
si può buttare la colpa del 
rigonfiamento dei prezzi solo 
ed esclusivamente sul com
mercio. Un esempio può ve
nire dal fatto che i prezzi al 
dettaglio dal 1970 sono cre
sciuti meno che quelli all'in
grosso: ma non solo: la par
tecipazione del commercio al 
prodotto lordo intemo ha rag
giunto nel 1979 la cifra note

vole di 33.747 miliardi di li
re. che corrisponde al 12.4 
per cento di quello nazionale. 

Qualcosa, quindi, si è mos
so in questi anni, anche se 
disordinatamente. Le modifi
cazioni dei consumi hanno 
influito, anche, sui diversi 
comparti commerciali tanto 
che dal 1977 al 1978 il più 
grosso sviluppo lo ha segna
to l'arredamento (+ 13.79%) 
ed i prodotti farmaceutici 
(+ 34.75%) mentre si è re
gistrata una forte riduzione 
del comparto - alimentare 
(—4.22%). «Ma è sul pro
blema della programmazione 
— ha detto Pollidoro — che 
non si sono fatti passi in 
avanti. La legge 426 nata nel 
1971 per mettere ordine in 
questo ingarbugliato settore 
non ha raggiunto il suo sco
po. anche se non si può par
lare di un vero e proprio 
fallimento». Secondo, difat
ti. uno studio del ministero 
dell'Industria e Commercio in 
collaborazione con il Censis 
4.000 Comuni su 8.000 hanno 
adottato i piani commerciali 
previsti dalla legge. 

L'INVERNO 
COLPISCE ANCORA 

Migliaia di reumatici... 
migliaia di colitici... 

migliaia di persone che soffrono di 
artrosi, mal di reni, sciatalgie... 
Per avere un sollievo immediato a 
volte basta un semplice gesto: in
dossare una cintura dr. Gibaud. 
Il calore naturale delle sue purissi
me fibre di lana, combinato ad un 
giusto grado di sostegno, aiutano 
meglio a sbloccare le articolazioni 
e a proteggere i punti deboli. 

I * < 
»** * 

Quali sono allora le condi
zioni per realizzare una nuo
va politica commerciale se 
non una legislazione che pre
veda un piano di risanamen
to. di investimenti attraverso 
anche l'intervento pubblico? 
Per realizzare ciò è necessa
rio « in primis » togliere le 
barriere burocratiche e ren
dere meno rigidi i vincoli 
dell'attuale disciplina favo
rendo anche l'innesco di sti
moli concorrenziali nel setto
re. Tutto il contrario, dunque, 
di quanto affermato da alcu
ni interventi nel dibattito (co
me successivamente sottoli
neato nelle conclusioni di 
Cappelloni, responsabile dei 
ceti medi della Direzione del 
PCI) quale quello di creare 
con la proposta di « legge 
quadro » comunista una 
* gabbia » per il commercio 
impedendo realisticamente 
un ammodernamento del set
tore e un reale sviluppo del
la domanda e della offerta. ; 
t E' esattamente il contrario 
— ha detto Cappelloni —. 
Noi rivendichiamo la piena 
libertà di impresa ma con 
il contributo dell'apparato 
pubblico. Siamo contro Io 
spontaneismo economico e 
crediamo che di fronte alla 
programmazione tutti debba
no essere uguali. Ci stiamo 
muovendo con la massima 
apertura e gli assensi che 
sono venuti da questo conve
gno ci spronano ad andare 
avanti ». 

r. san. 

Collana Ires-CgiI 

La programmazione mancata: il caso 
Gioia Tauro 
a cura di N. Cuffaro, G. Hermanin, L. Zappelta 
pp. 164 - Lire 5.000 
Una vicenda esemplare per contraddizioni e incoerenze. Uno 
sguardo sui progetti e sulle alternative. Gli atti del semina
rio organizzato dai sindacato 

Giovanna Altieri 
Risparmio e fabbisogno energetico 
pp. 128 - Lire 4.000 
Gli interventi di razionalizzazione energetica. In appendice 
i programmi di risparmio energetico in alcuni paesi della 
Comunità europea 

Collana dossier/10 
R. Brunetta, G. Celata, N. Dalla Chiesa, 
A. Martinelli 
L'impresa in frantumi 
Struttura e soggetti del decentramento produttivo 
pp. 164 - Lire 4.500 

Collana dossier/11 
Obiettivo Democrazia Industriale 

| Atti del seminario internazionale Ires-CgiI 
pp. 240 - Lire 6.000 
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